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IL PROCURATORE E 
L’ AVVOCATO 

COMMEDIA IN UN ATTO 

Rappresentata per la prima volta a Parigi 
nel Teatro delle Parietà ^ il giorno i. 
febbraio 1821. 



In società col signor Dopiw. 



( Nell'originale, V Interieur de V È- 
tilde ou Ijc Procureur et V Ai'ouè, 

x;ojmnedia-vaudeTÌUe. ) 
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PERSONAGGI 



JoLiVET, antico procuratore. 

Derville, giovine avvocato. 

Franval, ricco negoziante e banchiere. ■ 
Dcbelair, primo scritturale di Derville. 
Augusto , secondo scritturale. 

Vittore, terzo scritturale. 

Giorgio, ultimo scritturale. 

"Kosk., Jantesca di Derville. 



Dazione segue in Parigi. 



La scena rappresenta Io studio di un arrocato. Veggonsi 
in fondo diversi tavolini e due librerie ^ sul davanti , 
a sinistra, lo scrittoio del primo scritturale^ alla de- 
stra una stufa di foggia elegante. Più indietro , a si- 
nistra, un uscio che mena nel gabinetto di Derville , 
e dirimpetto un altro uscio, che mette all' anticamera. 
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IL PROCURATORE E 
L’AVVOCATO 



SCENA PRIMA. 

ROSA, con una scopa e una spazzola di 
piume in mano. 

Oh , vìa . . . non mi resta più che lo stu- 
dio, e poi ho ripulita tutta la casa. Sono ap- 
pena le otto, e posso quindi pigliarmi tutto 
il mio comodo, perchè questi signori co- 
vano volentieri il letto la mattina. (Appog- 
giandosi alla scopa.) Bisogna confessare che 
al dì d’oggi è una delizia il servire gli av- 
vocali: mentre una volta, a quanto mi disse 
mia zia Maddalena, era una disperazione. 
E in fatti, qui si balla, si banchetta, si gode 
in cento maniere: e tutti sanno che quando 
godono i padroni, i servitori tripudiano. Quante 
volte il mio padrone non va a letto alle cin- 
que del mattino dopo d’ aver passata la notte 
in bagordi!... Faccia pure: mia zia dice 
che il servire gli avvocati è assai buon me- 
stiere dacché questi vanno a letto all’ora in 



Digitized by Googl 




6 IL PROCURA.T. E L’AVV. 

cui si levavano i procuratori . . . Anche jer- 
sera il signor Derville è venuto a casa oltre 
la mezza notte; e scommetto che non si le- 
verà prima ... ( Guardando dalla sinistra. ) 
Oh! per bacco! è già in piedi. 



SCENA II. 

Dervili-e, in vesta di camera.^ con varie 
carte in rnano , e Detta. 

DERVILLE. 

Buon giorno, Rosa : ti sei levata per tempo 
stamane. 

ROSA. 

Questo è ciò ch’io dovrei dire a lei. 

DERVILLE. 

Hai ragione: è già un’ora che lavoro! 

ROSA. 

Benché jersera sia venuta a casa cosi tar- 
di? .. . Pare impossibile ! 

DERVILLE. 

Se perdo la notte, i miei clienti non deb- 
bono portarne il danno. 

ROSA. 

Ma se ella va innanzi di questo passo, si 
ammalerà. 

derville. 

Oibò: due ore di sonno mi bastano. Mi 
ammalerei davvero se , costretto come sono 
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SCENA II. 7 

ad anaoiarmi tutto il giorno , non avessi a 
divertirmi la notte, giuocando, ballando, e 
che so io. 

ROSA.. 

A proposito dì giuoco , la fortuna continua 
ad esserle favorevole come per l’ addietro? 

DERVILLE. 

Guadagno sempre. 

UOSA. 

Ne godo davvero. 

DERVILLE. 

Anche T altrieri a sera ho guadagnato al- 
Vecarté cinquecento franchi. 

ROSA. 

Cinquecento franchi! . . . Ma sa ella, signo- 
re , che questi suoi guadagni della sera sono 
una bella giunta a quelli del giorno! 

DERVILLE. 

Eh , certo ... A proposito , quando avrai 
finite le tue faccende porterai questi venti- 
cinque luigi al mio collega Beivai. {Le dà 
un rotolo.) Gli dirai che sono quelli di jer- 
sera: egli sa già di che sì tratta. 

ROSA. 

Dica, signore: avrebbe forse perduto jer- 
sera? 

DERVILLE. 

Eh ! che vuoi : non si può sempre vince- 
re .. . anche gli avvocati perdono qualche 
volta. 
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IL PROCURàT. E L’AVV. 



ROSA. 

Dunque quel ch'ella ha vinto l’ altrieri . 

DERVILLE. 

Lo restituisco oggi. Oh, mi dimenticava 
una cosa essenziale. Questa sera do una pic- 
cola festa di ballo: il mio primo scritturale 
ha spedito gl’inviti; ma questo devi portarlo 
tu in persona. Benché sia indirizzato alla si- 
gnora di Vermeuil, procura di consegnarlo 
a madamigella Elisa, sua nipote. Senti: se 
mai ella volesse darti una risposta, ricordati 
di aspettare. 

ROSA. 

Si, signore: ho capito. Conosco T impor- 
tanza della mia missione, perchè non sarebbe 
cosa impossibile che la festa di ballo di que- 
sta sera non si facesse se non se a motivo 
di questo solo invito. A proposito : non pensa 
ella d’invitare il signor Jolivet, suo antico . . . 

DERVILLE. 

Sì, hai ragione. Dopo la sua recente tor- 
nata dalla campagna, abita in casa mia, e 
sarebbe cosa inurbana il dimenticarsi di lui. 
D’altronde mi conviene avergli dei riguar- 
di, perchè, in primo luogo, gli debbo la ca- 
rica che ora copro, la quale non è ancora 
pagata per metà; oltredichè, essendo il con- 
tutore di Elisa, ha sopra di lei un’autorità 
che potrebbe essermi formidabile . . . Salgo 
tosto da lui per invitarlo. 
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ROSA. 

È inutile che si dia questa briga. Sento 
gridare nell' anticamera: è lui. 



SCENA III. 

JoMVET e Detti. 

JOLIVET. 

Benissimo ! egregiamente !... Lo studio è 
vuoto !... Corpo di bacco !... se fossi io il 
principale, licenzierei tutti i miei scritturali. 

DERVXLLE. 

Non sarebbe questo il miglior mezzo per 
farli venire. Orsù, Rosa: fa presto quel che 
ti resta a fare, e va ad eseguire tutte le mie 
commissioni . . . Come ! te ne vai , e non hai 
ancora messe le legna nella stufa! Vuoi dun- 
que che i miei poveri giovani s’intorpidi- 
scano dal freddo? 

ROSA. 

Vi ho già messi tre ceppi, signore. 

DER VILLE. 

Mettine altri tre: voglio che stiano caldi. 
xoLiVET, indignato. 

Come! ... sei ceppi nel mese di novembe! 
DERVILLE, a Rosa. 

Senti: voleva anche raccomandarti un’«l- 
tra cosa. Fa che il pranzo sia un po’ mi- 
gliore . . . M’intendi ... un piatto di più . . « 
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IO IL PROCURAT. E L’AVV. 

qualche cosa di buono, di delicato, che 
aguzzi vi’ appetito. 

ROSA. 

Ho i nteso . ( Parte. ) 

JOLivET, che si era posto a sedere ^ legandosi. 

Bravo! ... vi ammiro, sapete. Fate benis- 
simo a profondere, a dilapidare, a metter 
tulló a sacco... A meraviglia! 

DERVILLE. 

Volete che faccia morir di fame 1 miei 
scritturali? 

JOLIVET. 

Non ci sarebbe gran male. Ma se ciò non 
si può fare, non vedo però che necessità vi 
sia di aguzzar loro l’appetito. Gli scritturali 
degli avvocati ne hanno ser/ipre [una buopa 
scorta : sono i vampiri degli studii. Se si vo- 
gliono ridurre al dovere, bisogna domarli 
colia fame, amico mio; ed è per questo ch’io 
non dava loro altra cosa che minestra e 
lesso, lesso e minestra; e la festa, avevano 
di più il prezzemolo intorno al lesso. Sei 
ceppi in una stufai... Sappiate, signore, 
che nel mio studio non v’ erano nè stufa 
nè legna: i miei giovani si riscaldavano le 
dita col fìato, ovvero strofinandosi le ma- 
ni , o ancor meglio tenendole esercitate 
collo scrivere; e le cose andavano assai me- 
glio. 

DERVILLE. 

Ma che frutto cavavano a’ vostri tempi i 
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SCENA III. if 

procuratori con queste loro belle economie?... 
Erano scherniti, beffeggiati, mostrati a dito 
da tutti. 

JOLIVET. 

Credete forse che oggidì gli avvocati trag- 
gano miglior frutto dalla loro prodigalità? 

DERVILLE. 

Io crederei che sì. 

JOLIVET. 

E per qual motivo, di grazia? Forse per- 
chè portano il Jrac all’ inglese, e sono così 
attillati, che a vederli non 'si sa capire se 
vadano alla festa di ballo, o al tribunale?.. . 
Forse perchè percorrono le vie di Parigi in 
cabriolè? 

DERVILLE. 

Se andiamo in cabriolè, lo facciamo per 
isbrigar gli affari più sollecitamente; e quando 
questa usanza non nuoce ai clienti , quando 
da ciò non derivano loro maggiori spese, 
quando tutti riconoscono che oggidì sono as- 
sai meno scorticati che non a’ giorni vo- 
stri . . . 

JOLIVET. 

Noi li scorticavamo, è vero, ma non li 
spruzzavamo di fango , come fate voi altri ; 
e, tutto ben calcolato, mi pare che sia me- 
glio scorticare i clienti che non arruotarli. 

DERVILLE. 

Non saprei, se non altro noi gli avver- 
tiamo del pericolo gridando. 
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JOLIVET. 

Orsù, sono stanco di quistionare. Veniamo 
al sostanziale. Quando pagherete i vostri de- 
biti? . . . Voi mi dovete ancora cento trenta 
mila franchi per la cessione che vi ho 
fatta. 

DBRVILLB. 

Mi avete accordati tre anni di respiro al 
pagamento. 

JOLIVET. 

Ho fatto malissimo. Che giova vender cari 
gli studii, se chili compera, ordinariamente, 
sono giovinastri che non hanno un soldo. 

DERVILLE. 

Che importa, signore?... Sono scapolo, 
e posso fare un buon matrimonio. 

JOLIVET. 

Lo so meglio di voi. Credete forse che al- 
trimenti vi avrei venduto il mio studio?.*.. 
Ma sbrigatevi una volta; fate quésto matri- 
monio, e finiamola. 

DERVILLE. 

Ciò dipende unicamente da voi. Io amo 
una ragazza che voi solo potete farmi spo- 
sare. 

JOLIVET. 

Davvero? Disponete di me, amico mio. 

DERVILLE. 

Amo Elisa di Franval, vostra pupilla. 

JOLIVET. 

No, no: non è roba per voi. 
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DERVILLE. 

Come ! non ha forse tutti i pregi immagi- 
nabili? . . . grazia, bontà, dolcezza . . . 

JOLIVET. 

Va benissimo, ma ha solamente sessanta 
mila franchi; e voi invece, mio caro, avete 
bisogno di pigliarvi una dote di cinquanta 
. mila scudi. 

DERVILLE. 

Ma bisogna anche che la sposa mi piaccia. 

JOLIVET. 

Trovatela ricca, e vi piacerà. 

DERVILLE. 

Voi avete un bel dire, perchè non l’avete ,,,,, 
a sposar voi. Del resto, benché pretendiate 
che Elisa abbia solamente sessantamila fran- " 
chi . . . 

JOLIVET. 

Sì, signore: lo dico, lo sostengo, e velo 
posso provare evidentemente. Suo padre , 
ch’era uno de’ miei clienti, cessò di vivere 
a’ .6 di maggio del i8i4: nel giorno mede- 
simo, apposizione de’ sigilli; e il dì i4 dello 
stesso mese si aprì il testamento, nel quale 
egli nomina tutore dell’unica sua figlia, mi- 
norenne, il signor Isidoro Franval, zio pa- 
terno della medesima. 

DERVILLE. 

E chi è questo Franval? 

JOLIVET. 

Il detto Franval, negoziante di Amburgo, 
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dichiarò, con sua lettera del a giugno, che 
accettava con piacere la tutela della nipote; 
ma non permettendogli il suo commercio di 
lasciare la città ove dimora, io, come con- 
tutore, amministro da sei anni il patrimonio 
della pupilla. Crederei dunque di poter co- 
noscere lo stato delle cose sue, e forse forse 
dicendo che ha sessantamila franchi, sono an- * 
dato troppo innanzi. 

DERVILLB. 

Bene: che importa?... con sessantamila 
V tVanchi posso intanto pagare la metà del re- 
siduo mio debito; in progresso di tempo, 

,, pagherò il rimanente. Siete ricco, e potete 
aver sofferenza. 

JOLIVET. 

Sono ricco l ... chi ve lo ha detto? . . . 
Io non ho altro al mondo fuorché ì denari 
che mi dovete. 

DERVILLE. 

£ quella tal possessione che avete compe- 
rata non ha guari? . . . quel buon acquisto di 
cui mi avete parlato? 

JOLIVET. 

Ahi tacete, per carità! ... è stato un tra- 
dimento!... mi hanno corbellato. 

DERVILLE. 

Vi hanuo corbellato !... Eh , vergognate^- 
vi: un vecchio procuratore lasciarsi corbel- 
lare! 
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JOLIVET. 

Ci sarebbe cascato l’uomo il più accorto. 
Il negozio mi parve cosi vantaggioso, che io 
non l’ho esaminato più che tanto. Chi mi ha 
venduta quella terra ne era bensì possessore, 
ma possessore temporaneo, attesoché il conte 
Durfort, che ne era originalmente il proprieta- 
rio, sparì or sono venlinove anni , e non si 
sa quel che sia avvenuto di lui. È vero che 
manca solamente un anno perchè v’abbia 
prescrizione, e che allora non avrò più nulla 
a temere, ma se frattanto il conte Durfort, 
») i suoi eredi s’avvisassero di ritornare, mi 
tirerei addosso un processo indiavolato. 

DBRVILLE. 

Davvero! . . . Oh, il ciel lo volesse! . . . 
Affidereste a me questa causa, non è vero? 

JOLIVET. 

Signor no : la tratterei io stesso*. 

DERVILLE. 

Fareste male : dovreste sapere meglio di 
me che i procuratori si fanno pagare anche 
più caro , se è possibile , degli avvocati. Ad- 
dio: vi lascio. Affari pressantissimi mi chia- 
mano al tribunale. Spero che non mi ter- 
rete collera, e che oggi mi farete il piacere 
di passar la sera da me. Si ballerà un po- 
chino. {Parte.) 
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JoUVET, solo. 

Evviva! ... un’altra festa di ballo! ... 
Ogni dì qualche nuovo bagordo, e chi ha 
ad avere aspetti. Oh scialacquamento !... 
oh! dilapadizione! Non par questo un gabi- 
netto di toeletta anziché uno studio? . . . Che 
tappezzerie ! che mobili !... fin lo scrittoio 
del primo scritturale è di legno d’acajù! . . . 
£ che fuoco infernale !... la stufa è arden- 
te ! ( Scaldandosi. ) Per altro ciò non mi dà 
noia in questo momento, perchè in casa mia 
non posso mai accender fuoco a cagione del 
fumo. {Guardando alcuni fogli che sono sulla 
stufa.) Che vedo? . . . dei giornali! . . . questo 
è uno spingere il lusso oltre ogni limile. Si 
può dare di peggio?... egli stesso procura 
a’ suoi scrivani motivi di distrazione. ( Leg- 
gendo il titolo del giornale.) Via, manco ma- 
le : è la Quotidienne. Vediamo un poco l’ar- 
ticolo Annumii. ( Sedendo presso la stufa. ) 
Ilo sempre paura di trovarvi il nome del 
conte Durfort : quest’uomo mi perseguita in 
ogni luogo !... È capace di tornare al mondo 
apposta per rovinarmi ... {Si sente rumore 
di fuori.) Che cos’è questo fracasso? 
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SCENA V. 

Augusto, Vittore, Giorgio e Detto; 
poi Dubelair. 

AUGUSTO. 

Che strana combinazione! 

VITTORE. 

Tutti e tre ad un punto ! 

GIORGIO. 

Ciò vuol dire che siamo esatti tutte e tre. 

AUGUSTO, vedendo Jolivet. 

Oh buon giorno, signor Jolivet. 

GIORGIO. 

Buon giorno , signore. 

VITTORE. 

Come state? 

JOLIVET. 

Finalmente!... a quest’ora, eh, si viene 
allo studio ?... E dov’ è il primo scrittu- 
rale? 

DUBELAIR, entrando^ co^ papiglioiti. 

Chi mi cerca ?... Oh! signor Jolivet! . . . 
{Agli altri Scritturali.) Siete appena arrivati, 
non è vero? . . . Assai tardi ! 

VITTORE, 

Prima di voi per altro, perchè scendete 
in questo punto. 

DUBELAIR. 

Signor no. Io sono venuto qui di buon is- 
ScRiBE , y . FUI . a 
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sim’ora, e risalii per ua affar di premura. 
Il signor Letellier voleva parlar meco. 

J OLI VBX. 

Chi è questo cliente? 

DCBELAIR. 

Il mio parrucchiere. Vi consiglio di farvi 
servire da lui, che ne sarete contento. Egli 
pettina e taglia i capelli egregiamente bene. 
{Mostrandogli i suoi papigliotti.) Osservate. 

JOLIVET. 

Eh, vergognatevi I . . . Oh tempi! oh costu- 
mi un primo scritturale colle carte ai 
capelli ! A' miei giorni, i procuratori si face- 
vano pettinare una volta la settimana , e gli 
scritturali una volta al mese. 

DUBBLA.IR. 

Vuol dire che a’ vostri giorni i procuratori 
e gli scritturali avranno avuto delle iucche 
mal pettinate . . . Orsù : non perdiamo tempo ; 
oggi bisogna lavorar di polso. Occorrono 
quindici copie di questa sentenza. 

AUGUSTO. 

Ci penso io. 

VITTORE. 

Le vuoi fare tu solo! ... e perchè ?... 
Facciamo a mezzo: così ci sbrigheremo più 
presto. Mi ci metto sohììo. {Chiamando.) Ro- 
sa, la colazione. 

augusto. 

Hai ragione, perbacco! {Chiamando.) Ro- 
sa ! ... Gran bella usanza quella di dar da cola- 
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KÌone ai giovani di studio ! È un intermezzo , 
che riposa la mente, e aggiunge Iena al lavoro. 

JOUVBT. 

Si, infatti avete bisogno di riposo questa 
mattina. 

jinGUSTO E VITTOHE. 

Rosa ! 

SCENA VI. 

Rosa, con un plico di lettere e alcuni gior- 
nali in una mano^ e neW altra un vassoio 
conpane^ vino e alcune vivande^ e Detti. 

{Gli Scritturali se le fanno tutti intorno^ ec- 
cetto Giorgio^ che si è posto al tavolino, 
e scrive con alacrità. ) 

ROSA. 

Ho inteso, ho inteso. Eccomi qua. 

AUGUSTO. 

Brava, Rosina ! 

VITTORE. 

Abbiamo fame , sai ? 

DUBELAIR. 

Ed io ho freddo. Questa mattina non hai 
messo legna bastante nella stufa. 

, AUGUSTO. 

E vero. Ci vuole un altro ceppo. 

JOLIVET, 

Un altro ancora! ... La Rosa ne ha già 
messi sei questa mattina. 
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augusto, a Vittore^ che prende i giornali 
per accendere il fuoco. 

Che fai, Vittore? Accendi il fuoco coi gior- 
nali? 

VITTORE. 

Appunto : è questo il loro uffizio consueto. 
Osserva: guarda come si accende bene. 

AUGUSTO, carezzando Rosa. 

Ah ! Rosina mia bella , quanto sei cara ! 
Che cosa ci hai portato di buono ? 

ROSA. 

Un pasticcio di Lesage. {Depone ed ordina 
le vivande , e quindi parte.) 

JOLiVET, alzandosi con collera. 

Un pasticcio di Lesage ! 

VITTORE. 

E niente altro? Non ci hai preparato qual- 
che cosa di caldo? 

ROSA. 

No davvero: non ne ho avuto il tempo; 
ed ora non posso , perchè debbo uscire per 
^ alcune commissioni. 

AUGUSTO. 

A tavola , amici , a tavola. ( Trinciando il 
pasticcio.) E voi, signor Dubelair, non siete 
delia partita? 

DUBELAIR, con SUSsicgO^ 

No, signori: io non mangio mai a digiuno. 

VITTORE. 

Questa è nuova davvero! 
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SUBELAIR, da «è, guardando V orologio. 

Oltre di che, alle uadici debbo andare a 
far colazione dal primo scritturale di Ber- 
nard. 

AUGUSTO. 

E voi, signor Giorgio? 

JOLIVET, 

Chi è quel ragazzo? 

AUGUSTO. 

K 

E il corriere dello stridio. 

JOLIVET. 

Ah, ho capito. 

AUGUSTO. 

Giorgio! vuoi far colazione? 

GIORGIO. 

Certo, ma fatemi il piacere di portarmi qui 
la mia parte, perchè ho da finire il lavoro 
che ho per mano entro la mattina. 

JOLIVET, guardando Giorgio mentre gli 
altri mangiano. 

Ecco là dove si sono rifuggiti i buoni prin- 
cipii: nell’ultimo posto dello studio. Oh tem- 
pi ! {Guardando quelli che mangiano.) Non 
mangiano costoro : divorano . . . Anche vi- 
no !.. . vino in uno studio !... e a quel che 
mi pare non è del più cattivo. 

VITTORE, colla bocca piena. 

Signor Jolivet, se mai non aveste fatto co- 
lazione . . . 

AUGUSTO. 

Se voleste onorarci . . . Senza. complimenti. 
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joLivET, da se. 

Corpo di bacco !... voglio accertarmi da 
me stesso fino a qual segno . . . {Forte.) Te- 
ramente ho di sopra il mio caffè; ma^ per 
avere il gusto di far colazione in compa- 
gnia ... 

( Vittore e Jolivet danno mano a sgom~- 
berare la ta<^ola , togliendo le carte e le pen- 
ne. Jolivet.^ non sapendo dove posare una di 
queste., se la pone alV orecchio.) 

VITTORE. 

Egregiamente: diamo posto al nostro deca- 
no. Alla vostra salute, signor Jolivet. 

AUGUSTO e GIORGIO. 

Alla vostra salute. 

AUGUSTO. 

Quale spettacolo !... la nuova e la vec- 
chia curia trincano insieme 1 . . . Evviva ! 
JOLIVET s^ inchina e beve alla loro salute; 

quindi fa un atto d^ indignazione. 

Quale scandalo!... questo è borgogna, 
borgogna puro. {Assaggiandolo ancora.) Pec- 
cato! un vino che avrebbe potuto compor- 
tare una buona dose d’ acqua . . . ( Guardando 
il bicchiere.) Io l’avrei battezzato almeno per 
due terzi ... e ciò non ostante avrebbe con- 
servato ancora sufficiente corpo e colore . . . 
O abbondanza dell’età dell’oro, ove n’an- 
dasti ? 

VITTORE, riordinando le carte sulla tavola. 

Non c’è più vino! Per dire il vero, ne 
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avrei bevuto volentieri un altro mezzo bic- 
chiere .. . Rosa, Rosa! 

▲UGCSTO. 

% 

£ inutile che tu la chiami: ha dimenticate 
qui le chiavi delP armadio. 

VITTORE, aprendo V armadio. 

Ah! signori, signori: quale scoperta. 

TUTTI, aliandosi. 

Che c’è? 

VITTORE. 

Una cesta di bottiglie di frontignano. 
JOLIVET, nascondendosi il volto tra le mani. 

Povero frontignano! è spacciato. 

AUGUSTO. 

So che cosa è. L’ hanno portato qui per- 
chè Oggi il nostro principale ha invito. 

VITTORE. 

Oh! allora bisogna rispettarlo: rimettiamo 
la cesta al suo posto. 

JOLiVET, sorpreso. 

Come! ... ha potuto salvarsi? ... Ne rin- 
grazii il cielo. 

AUGUSTO. 

Eh, col signor avvocato non si scherza: 
gli vogliamo bene, perchè è un buon com- 
pagnone. 

JOLIVET. 

A* miei- tempi non T avrebbe scapolata 
certo. 

vittore, ponendosi a scrivere. 

Orsù, amici ^ al lavoro: vogliamo sbrigarci 
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presto. (Si mettono tutti al loro posto ^ e scri- 
vono con alacrità.) 

JOLIVBT. 

Finalmente sono tutti al tavolino !... quanto 
tempo ci è voluto, per baccol 



SCENA VII. 

Derville, vestito per uscire.^ e Detti. 

DERVILLE. 

Signor Dubelair: bisogna spedire quest’alto 
alla registratura. 

DUBELAIR. 

Sì, signore. 

DERVILLE. 

Vi sono lettere? 

VITTORE, andandole a prendere d^ in su la 
• stitfa.^ e porgendogliele. 

Eccole, signore. 

DERVILLE, aprendone una. 

Un mio collega che m’invila a pranzo. 
(Aprendone un* altra.) Un altro invito per 
una festa di ballo che dà dimani a sera il 
procuratore del re! . . . E finita: i poveri av- 
vocati non hanno un momento di libertà; 
sono assediati tutto il giorno da tutte le ban- 
de: ora un pranzo, ora una festa di balio . . . 
Vediamo quest’ altra .. . Oh Dio! è di quel 
povero diavolo del pittore Dermont! , Gli 
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hanno a sequestrare i mobili . . . Corro subi- 
to .. . {V 'iol gettare sulla tavola V ultima 
lettera che gli è rimasta in mano.) Che ve- 
do ?.. . è di • Elisa ! ( S* avama , guardando 
se Jolivet lo osserva. Legge.) 
a Amico mìo, 

« 11 signor Franval, mio zio e tutore, 
ti quel bravo e ricco negoziante di cui forse 
« avrete inteso parlare, è giunto oggi a Pa- 
/< rigi. Incoraggiata dalla sua bontà, mi con- 
« fidai a lui interamente: gli feci noto l’a- • 
« mor nostro e le nostre speranze. Ma per 
« nostra disgrazia , benché egli non si curi 
« punto di trovarmi un marito ricchissimo, 
a e si contenti di uno stato onesto e como- 
<t do, è SI mal prevenuto contro i curiali, e 
in generale contro tutti quelli la cui pro- 
« fessione li porta ad essere faccendieri, che 
« non vuol tampoco udirne parlare. Nondi- 
« meno, a forza di preghiere, lo indussi a 
« promettermi che avrebbe cercato di assicu- 
u rarsi con qualche sperimento ...» Chi 
viene? 
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SCENA Vili. 

Un Domestico in livrea^ e Detti. 

IL DOMESTICO. 

Di grazia, è questa Pabitazioue del si- 
gnor avvocato Derville? 

JOLIVET. 

Eccolo là. 

IL DOMESTICO, volgcndosi a Derville. 

Signore, vengo per parte del mio pa- 
drone. 

DERVILLE. 

E chi è egli il vostro padrone? 

IL DOMESTICO. 

Un banchiere straniero, che ha molti de- 
nari e una lite, e vorrebbe parlare con lei 
per... Insomma, le spiegherà la cosa egli 
stesso, perchè mi ha detto di chiederle un 
abboccamento per quest’oggi alle undici ore, 
DERVILLE, sempre con astratione. 

Va bene . . . venga pure. 

IL DOMESTICO. 

Ho inteso, signore. Procurerò di tenere a 
mente la sua risposta. Signori, m’inchino umil- 
mente. (Parte.) 

AUGUSTO, a P'ittore. 

W ha una faccia assai maliziosa costui. 

VITTORE. 

A 

E vero. 
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DEfiV.LLE, uscendo dalla sua astraùone. 

Oh diavolo !... gli ho dato appuntamento 
per le undici ore! ... £ il sequestro del po- 
vero Dermont? 

JOLIVET. 

Eh, che importa a voi?. . . vorreste pre- 
ferire un cliente che non paga ad un ricco 
banchiere che vuol mettere in campo una 
buona lite? 

DERVILLE. 

No, no, non posso assolutamente abban- 
donare quel povero diavolo. Signor Dubelair, 
riceverete voi il banchiere, e gli farete le mie 
scuse. Abbiate occhio allo studio. Addio, mio 
caro Jolivet: a rivederci questa sera. {A tutti 
gli altri.) Vi sono schiavo. {Parte.) 



SCENA IX. 

I Precedenti, eccetto Dbrville. 

JOLIVET. 

Si può dare di peggio !... trascurare così 
ì suoi più buoni afifari! . . . Non sa che tutto 
dipende dal modo con cui si principia, e che 
un processo bene impiantato può fruttarne 
due o tre altri? 

DUBELAIR, da se. 

Ah ! quale imbarazzo !... il banchiere verrà 
alle undici, e appunto alle undici cade la cu- 
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lazione a cui sono invitato. (Dopo un mo- 
mento di riflessione.) Eh, non c’è altro mez- 
zo: per parlar d’affari non manca tempo; 
laddove se passano le undici, addio colazio- 
ne. ( Guardando V orologio. ) Sono già le dieci 
e mezzo . . . Non c’è un minuto da perdere. 
{Piano ad Augusto.) Un affar di premura 
mi chiama altrove: farete voi le mie veci. 

AUGUSTO. 

Si, signore. 

( Duhelair prende il suo cappello , e parte. ) 



SCENA X. 

JoLiVET, Augusto, Vittobe e Giorgio. 

( Gli Scritturali continuano a lavorare. ) 

AUGUSTO, da se. 

Vada al diavolo! . . . sempre attorno! . . . 
Doveva andare a prendere un palco per mia 
cugina... Oh bene: una scappata la posso 
fare. {Piano a F'ittore.) Vittore, vo per un 
affaruccio, e torno subito. Lascio lo studio 
in tua custodia. {Prende il cappello e parte J)- 
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SCENA XI. 

JoLiVET, Vittore e Giorgio. 

VITTORE. 

Non dubitare: io non mi movo... {Da 
sè.) Oh, per bacco! ora che ci penso: oggi 
è mercoledì, e ho dato appuntamento a due 
' miei amici coi quali debbo andare a vedere 
il panorama di Gerusalemme. {Piano a Gior- 
gio.) Giorgio, mi faresti un favore? . . . Debbo 
uscire per un quarto d’ora: fin che torno, 
fa tu le mie veci. Vo un momento verso il 
Giordano, percorro la Palestina, e sono qui 
in un batter d’occhio. 

GIORGIO , continuando a lavorare. 

Sì . . . sì , va bene. 

. {Vittore prende il cappello^ e parie.) 
SCENA XII. 

JoLiVET e Giorgio. 

JOLIVET. 

Benissimo !... Di modo che questo povero 
disgraziato ha sulle spalle tutto il peso degli 
affari, e fra tanti mangiapani è il soln che 
abbia amore al suo dovere. Ecco il modello 
degli scritturali, la speranza del foro! Spes 
altera TrojaeX . . . Che lavoratore! . . . dac- 
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che è venuto allo studio, non ha mai depo- 
sta la penna un momento. 

GIORGIO, canterellando Jrc^ denti. 

Bella soTr'ogni bella, 

Ma dispietata sei . . . 

JOLIVET. 

Lavora cantando: poverino! ... lo farà per 
distrarsi un poco. 

GIORGIO, credendo d^ essere solo, e battendo 
il tempo con forza sul tavolino, mentre 
canta. 

Sì , cospetto !■ m' amerai , 

O l’aTrai - da far con me. 

Susetta , Susetta , 

Non far la ciyetta , 

O eh’ io ,• giuro a bacco ! 

Se infine mi «tracco , 

Farotti pentir. 

Sono contento, ( Contraffacendo col canto 
la voce femminile.) 

Sta zitte , sta buono , 

£ non mi garrir. 

JOLIVET. 

Che cosa fa adesso? 

GIORGIO. 

Voleva darlo al Teatro di Madama, ma 
non ci fu modo. 

JOLIVET, avvicinandosi a Giorgio, e guar- 
dando il manoscritto. 

(Da se.) Che diamine scrive?... Questi 

' \ 
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sono versi ?... Oh , corpo di bacco !... scriv ® 
un vaude\^ille\ 

^ GIORGIO. 

Non importa: Io rappresenteranno bene 
anche al Teatro del P'aadeville ^ perchè non 
dubito punto che non V abbiano ad accetta- 
re: ne accettano tanti altri!... Oh, povero 
me!... ho dato parola per le undici ore: 
non vorrei che m'avessero ad aspettare al 
Comitato di lettura . . . ( Guardandosi intor- 
no.) Mi hanno lasciato solo . . . Oh l chi ve- 
do? . . . Siete ancora qui, signor Jolivet? . . . 
Mi fareste il favore di custodir lo studio per 
pochi moménti. 

JOLIVET. 

Come ! 

GIORGIO. 

Vi prego di perdonare la mia arditezza : 
si tratta di un affar di premura, che non 
posso rimettere ad altro momento. Leggerò 
in fretta. {Cercando il cappello.) Oh, lo act 
Getteranno senza dubbio !... Per bacco ! la 
faceva grossa: dimenticava qui il manoscritto. 

( Ne fa un rotolo ^ e lo lega con un cordoncino.) 
Del resto poi se il Comitato del Vaudeville 
non vorrà ammetterlo, lo darò al Teatro delle 
-Varietà, Vi son servo, signor Jolivet: confido 
nella vostra bontà. {Parte.) 
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\ 

SCENA XIII. 

JOLIVET, solo. 

Non so più in che mondo mi sia! . . . Cre- 
deva che costui fosse il modello degli scrit- 
turali, ed è il peggiore di tutti!... Oh ge- 
nerazione depravata !... Povera curia !... 
qual avvenire ti si prepara !... Se questo 
ragazzo diventa un giorno primo scrittura- 
le .. . Fremo soltanto in pensarvi! . . . Insom- 
ma, in questo momento io rappresento l’av- 
vocato e tutto lo studio . . . Orsù: vediamo 
dunque di far qualche cosa. {Siede al posto 
del primo scritturale^ e prende per mano va- 
rie cartel Istanze, citazioni, sentenze: ah! la 
bella cosa!... quante felici imprese, quanti 
grossi guadagni, non mi richiamano alla men- 
te ! {Prendendo una penna.) Scriviamo . . . 
Chi viene ora? 



SCENA XIV. 

Frauval e Detto. 

FRA» VAL, da jè, entrando. 

Che studio deserto! (Forte.) Non ho tro- 
valo nessuno nell’anticamera, e mi sono in- 
noltrato. {A Jolivet.) Il primo scritturale ... 
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JOLIVET. 

Comandate. 

FR&NVAL, da sè. 

Ah, ah!... è Tolpe vecchia; e se il suo 
principale gli somiglia, mia nipote è di cat- 
tivo gusto. {Forte.) Vorrei parlare col signor 
avvocato. 

JOLIVET. 

Comandate : sono io . . . cioè per interim , 
perchè egli è assente. 

FEANVAL. 

Assente!... Non è mezz’ora che mi ha 
dato convegno in casa sua per bocca del 
mio domestico. 

JOLIVET, alitandosi^ 

Ah! iio inteso. Vossignoria è quel ban- 
chiere straniero che ha mandato qui poco 
fa . . .? 

FBANVAL. 

Appunto. Per quel che mi pare, il signor 
Derville non è molto esatto e puntuale nelle 
sue cose. ' .. 

JOLIVET. 

V’ingannate, signore, v’ingannate: egli è 
anzi puntualissimo , e assai solerte nel servire 
i suoi clienti. Ed è appunto per questo che 
ha dovuto uscir di casa, stantechè ha per 
mano non so quante cause ^ delle quali piut- 
tosto che lasciarsene scappare una si conten- 
terebbe di vegliare tutte le notti. 

SCRIBE, V. Vili- 3 
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FRÒVAii, da se. 

Ho capito : è un uomo interessato. 

JOLIVET. 

Del resto, ha tutte le buone qualità pos- 
sìbili : ama il buon ordine e T economia , 
è versatissimo in giurisprudenza ... In som- 
ma, vi do parola io che se vi mettete nelle 
sue mani, egli sviscererà le vostre ragioni, 
e le farà valere presentandole in tutte le 
forme possibili, e svolgendone le più minute 
particolarità. 

FRANVAL, da se. 

Ho inteso: è un cavillatore. 

JOLIVET. 

Egli trova sempre nei Codice qualche pa- 
ragrafo che lo favorisce; ed ha tanto amore 
a' suoi clienti, che se potesse aggiungerebbe 
al Codice de’ nuovi paragrafi per servirli 
meglio. In una parola., s’assomiglia in molte 
parti ai procuratori de’ tempi andati. 

FRANVAL, da se. 

Alla larga !... Ora so de’ fatti suoi quanto 
basta. 

JOLIVBT. 

Se voleste aver la bontà di espormi lo stato 
de’ vostri affari . . . 

FRANVAL. 

Lo stato de’ miei affari ?... Mi sbrigo in 
poche parole. Ho denari anche più del bi- 
sogno ; ma benché ricco , sono contento del 
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mìo stato. Vivo tranquillo in casa mia, e 
non do noia ad alcuno. Amici ne ho anche 
troppi: di nome, o di fatto, non importa. Non 
ho debiti, perchè non ne ho mai fatti, e 
non ho crediti, perchè gli ho dimenticati. 
Ora sapete lo stato de’ miei affari. 

JOLIVET. 

Per qual motivo dunque avete chiesto un 
abboccamento ad un avvocato? 

FRAÌSVA.L. 

Per qual motivo? {Da se.) Perchè voleva 
prendere certe informazioni che mi preme- 
vano. ■ ■ 

JOLIVET. 

Voi avete una causa. 

FRAWVAL. 

Una causa! 

JOLIVET. 

Ma si ! voi avete una causa , vi dico. Pen- 
sateci bene. 

FRATfVAL, da se. 

Come diamine ho io a trovare una cau- 
sai... non sono mai stato in lite con al- 
cuno . . . Oh, per Lacco !... ho quel vecchio 
credito sul quale non ho mai fatto conto . . . 
una cessione rancida. Se sapranno cavarne 
qualche partito, saranno bravi. {Forte.) Ecco 
qui, signore: vi dirò di che si tratta. 

JOLIVET. 

Vi ascolto. 
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FHAWVAL. 

Io sono un negoziante francese; ma la mia 
principal casa di commercio non è in Fran- 
cia. Saranno oggimai quindici, o diciotto anni 
che prestai trentamila franchi ad uno de^ miei 
compatriotti^ il quale mori senz’ ayermeli resti- 
tuiti. 

JOLIVET. 

Dunque ve li deve!... non c’è dubbio. 

FRANVAL. 

Lo so anch’io; e siccome era un galan- 
tuomo, mi lasciò per testamento, ad oggetto 
di sdebitarsi verso di me, una piccola pos- 
sessione che aveva in Francia, la quale, di- 
menticata per venticinque anni e più, appar- 
tiene forse in questo momento ad una doz- 
zina di persone. 

JOLIVET. 

Bene: sono queste dodici cause all’intento 
di ottenere l’espropriazione forzata. 

FRANVAL.. 

Ma se con ciò s’avessero a rovinare delle 
oneste famiglie . . . 

JOLIVET. 

L’equità sovra ogni altra cosa. Il vostroi 
titolo è giusto. Non perdete tempo a farlo 
valere ; altrimenti arrischierete d’ incorrere 
nella prescrizione, se a quest’ora non vi 
siete già incorso. 

FHAHVAL. 

Capisco; ma nondimeno, vi dico la veri- 
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là, se si potesse venire ad un accomodamen- 
to ... . 

JOLIVET. 

No, no: queste non sono cose che si pos- 
sano accomodare . . . Dodici belle cause !... 
Come si chiama il vostro notaio? 

FRANVAL. 

De Versac. 

JOLIVET, dandogli penna e calamaio. 
Scrivetegli tosto due righe, per chiedergli 
i documenti autentici, ed oggi principieremo. 
Oh , guardate : ecco qui il signor Derville. 
FRANVAL , da 56 , Scrivendo. 

Un rinforzo !... si direbbe che avessero 
paura che la preda non isfuggisse loro di 
mano. Eh, cospetto! non m'era ingannato, 
no: sono tutti d'una pasta. 



SCENA XV. 

Derville e Detti. 

JOLIVET, che durante Va parte di Franval 
ha parlato piano a Derville. 

È così, vi dico: si tratta di un buonissimo 
affare , e T ho già infervorato ben bene nel 
suo assunto: a’ miei tempi si faceva così. 
{Vedendo che Franval ha scritto.) Non c’è 
alcuno in istudio . . . come si fa? . . . Oh, be- 
ne: favorite; andrò io stesso dal notaio, e 
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ri porterò le carte: sta in capo alla contra- 
da , e quindi mi sbrigo in un momento. (Sti- 
molando Derville.) Su, su, coraggio: fate di 
confermarlo nella buona opinione che gli ho 
fatta concepire di Toi. Egli è favorevolmente 
disposto. 



SCENA XVI. 

Derville e Fbahval. 

DERVILLE. 

Godo assai, signore, di ritrovarvi qui an- 
cora. Ho dovuto assentarmi un momento... 

FRARVAL. 

Si , signore : e mi è noto per qual motivo ; 
ma avete lasciato qui persona che vi ha de- 
gnamente rappresentato. Ho appreso moltis- 
simo discorrendo col vostro primo scrivano, 
e ne trarrò profitto. 

DERVILLE. 

Lo avrete forse trovato un po’ ritenuto, 
un poco timido . . . 

FRARVAL. 

Capperi! che timidezza ! 

DERVILLE. 

Del resto, è un giovine nel quale ho molta 
fiducia. 

FRARVAL. 

Lo credo anch’io! . . . quale lo scrivano, 
tale l’avvocato. Io voleva dunque parlar- 
vi . • • 
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DERViLLE, accennandogli di sedere. 

So di che si tratta. Mi è lecito, signore, 
di chiedervi chi vi ha indirizzato a me? 

FRANVAL , da se. 

Se lo sapesse! {Forte.) Il vostro nome... 
la vostra riputazione. 

OEBVILLE. 

Vi ringrazio di questo contrassegno di 
stima , superiore a’ miei meriti. {Da sè^ guar- 
dandolo.) Benché brusco, mi pare un buon 
uomo: vo’ dirgli schiettamente il mio pare- 
re. (Forte.) Io credo in fatti, signore, che 
il diritto stia in vostro favore; ma volete 
che vi parli con sincerità? 

FBAirvAL, bruscamente. 

Se è possibile, sia pure. 

DERVILLE. 

Per quanto intesi, voi siete un negoziante 
ricchissimo. 

FRAHVAL. 

Questo non ha che fare co’ miei diritti. 

DERVILLE. 

Abbiate sofferenza , signore. In primo luogo 
adunque io vi dirò francamente che stimo, 
così nelle cose della guerra come in quelle 
del foro, essere molto più onorevole un buon 
trattato di pace che non sia una grande vit- 
toria. 

FRAKVAL. 

Come!... voi mi consigliate un accomoda- 
mento? 
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DERVILLE. 

Capisco che la mia proposizione non vi 
garberà troppo ; ma vi prego di rifletter bene 
alla cosa, e di esaminare ponderatamente 
qual sia il vostro meglio. Quanti nemici non 
vi tirerà addosso questa causa ! quanti dispia- 
ceri non vi preparate! Chi litiga, o signore, 
diviene altr’uomo da quel ch’era prima: è 
costretto a cangiar umore e carattere secondo 
gl’incidenti della sua causa; cosicché per po- 
che migliaia di franchi, di cui non avete hi- / 
sogno, ^dovreste sacrifìcare per due o tre 
anni la tranquillità dell’animo, eh’ è la più 
preziosa cosa che l’uomo possa avere. No, 
signore, no: voi non dovete litigare. Io cer- 
cherò di venire ad un accomodamento , e mi 
riprometto di farvi ottenere colle buone la 
metà di quello che vi è dovuto. 

FRANVA.L. 

Possibile !... voi mi consigliate di acco- 
modar la cose amichevolmente ?... La me- 
tà, avete detto?... è poco veramente: non 
mi sento di sacrificare così, un trentamila 
franchi ... 

DERVILLE. 

Li perdo io, signore: cioè io e i miei col- 
leghi; poiché la nostra parte sarebbe a un 
dipresso ammontata a questa somma. 

FRANVAL. 

Ma, signor mio, se fate sempre cosi, vi 
rovinerete , perchè questa volta , in verità , 
faceste un cattivissimo affare. 
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DERVILLE. 

V’ingannate, poiché così spero d’avere 
acquistata la stima, l’amicizia e la clientela 
vostra. ^ 

FRARVAL. 

La mia clientela! 

DERVILLE. 

Sì, signore. Voi siete negoziante, e avrete 
senza dubbio occasione di muover lite a 
qualcuno: parlo di quelle liti che sono ine- 
vitabili. Allora verrete da me , non ne dubito 
punto, e avrete in me tutta la confidenza; 
anzi io leggo negli occhi vostri che me l’ac- 
cordate fin d’ora. 

FRARVAL, stringendogli la mano. 

Sì , signore : avete letto benissimo ; e credo 
di più a voi stesso che non a ciò che mi 
fu detto da altri sul conto vostro. 

DERVILLE. 

Avete ragione : noi siamo migliori della 
nostra fama; e lo vedrete. Vi compiacerete 
di dirmi il nome di qualcuno de’ vostri av- 
versarii , acciocché questa sera possa invi- 
tarli ad una piccola festa di ballo che si farà 
in casa mia. Spero altresì che voi mi farete 
il favore d’ intervenirvi, onde possiamo prin- 
cipiare le trattative. 

FRARVAL. 

Come! volete trattar d’affari ad una festa 
di ballo? 
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DEBVILLE. 

Questo è il mio costume. Voi crederete 
forse ch’io frequeati il bel mondo per di- 
vertirmi; ma v’ingannate: lo fo unicamente 
per mire d’interesse. Dove volete ch’io trovi 
alla mattina i miei colleghi? ... a casa? non 
ce n’è uno. La sera invece andate in una 
casa di giuoco, e ve li troverete tutti. 

FRANVAL. 

Capisco; ma le vostre conferenze debbono 
costarvi un po’ caro: ed ho anzi inteso dire 
che la vostra propensione allo spendere, e 
r amore che avete ai divertimenti di società.., 

DEBVII.LB. 

Avreste torto se biasimaste questa usanza. 
Gli avvocati sono aspri , intrattabili , interes- 
sati, ne’ loro studii ; e ciò che lì ammansa, 
ciò che li rende più amabili e generosi, si 
è l’ uso del mondo ^ la compagnia del bel 
sesso. Le donne, signor mio, hanno sopra 
di noi un ascendente grandissimo. Per esem- 
pio, ne’ giorni in cui debbo vedere la mia 
bella , mi pare di essere migliore del so- 
lito , più cortese , più inclinato a conciliare 
le parti: insomma ^ se stesse in me, rappat- 
tumerei tutti i mìei clienti co’ loro avversari!. 

FRANVAL. 

Ho capito : ella interverrà stassera alla fe- 
sta di ballo. 

DERVILLE. 

Avete indovinato , signore : la vedrete an- 
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che voi , e giudicherete del mio buon gusto. 
Oh! sono certo che la mia Elisa vi piacerà. 

FRA.WVAL. 

Non vorrei ch'ella vi facesse uscir di mente 
il mio affare. 

DERVILLB. 

Non temete: prima il dovere, e poi i di- 
vertimenti. 

FRJlUVAL. 

Qua la mano, signor avvocato: siete un 
bravo giovine, ed ora comìncio anch’io a 
persuadermi , come dicevate non ha guari , 
che abbiate fatto un buon affare. 



SCENA XVII. 

JoMVET , con un fascio di carte ^ e Detti. 

JOLIVET. 

Eccomi qui finalmente: non mi è costato 
poca fatica; ma le carte ci sono, e basta. 

DERVILLB. 

Vi ringrazio. Mettetele là : le darò a leg- 
gere al mio primo scritturale. 

FRARVAL. 

Come 1 . . . non è questo signore ? 

DERVILLB. 

No: questi è il procuratore cui apparte- 
neva una volta questo studio, ch’egli ha ce- 
duto a me per una somma di cui gli sono 
debitore. 
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FRANTAL. 

Ah! siete suo debitore!... ora capisco • 
d’onde procedevano gli elogi di cui vi fu 
largo. {Da sè.) Un procuratore dell’ età del- 
r oro. 

JOLiVET, a Derville. 

E perchè non volete esaminar subito le 
carte? 

DERVILLE. 

Sarebbe forse tempo gettato : spero di po- 
ter venire ad un accomodamento. 

JOLIVET. 

Ad un accomodamento !... in una causa 
come questa, il cui successo non può essere 
che felicissimo !... Avete torto. 

DERVILLE. 

Io non metto in dubbio i suoi diritti, ma, 
come gli dissi un momento fa . . . 

JOLIVET. 

Che c’ è da dire ?... No , no : dovete as- 
solutamente intraprendere questa causa ; dirò 
di più: quand’anche il vostro cliente non vo- 
lesse litigare, voi siete obbligato in coscienza 
a costringervelo pel suo meglio. Sì , signore : 
o tratterete questa causa , o vi coprirete di 
eterno disonore! 

FRASVAL. 

yia, via, calmatevi: non ho ancor detto 
di non volere assolutamente litigare. Ed an- 
zi , se non fosse per altro che pel piacere di 
coltivare la conoscenza del signor Derville, 
e d’intervenire alle sue feste di ballo . . . 



Digitized by Google 




SCENA. XVII. 



45 



DERVILLE. 

Che!... Vorreste forse far causa? 

FRÌ.WVAL. 

No, signore: non dico questo j bensì vi 
prego di esaminar meglio T affare , e se vi 
pare che sia cosa incerta . . . 

JOLIVET. 

Quando v’ ha incertezza si deve litigare; 
e qualche volta anche ne’ casi disperati con- 
viene ... 

DERVILLE. 

Poiché Io volete assolutamente, non so che 
dire: vi devo tanto,- che non posso negarvi 
questa soddisfazione; e se il signor Franval 
è contento, tratteremo la causa. Cominciamo 
intanto ad esaminare le carte: prima di tut- 
to, vediamo il testamento. {Siedono tutti e 
tre. Derville legge. ) « Stati-Uniti d’ Ameri- 
ca , ec. In presenza, ec. ec. , Luigi Carlo 
di Menne ville, conte di Durfort ...» 

JOLIVET. 

Che dite? 

DERVILLE. 

n Dichiara di donare e cedere a suo ni- 
pote Emmanuele di Durfort ...» 

JOLIVET, da se. 

Non ho più una goccia di sangue nelle 
vene. 

DERVILLE, guardando Jolwet. 

u La possessione di Villiers ...» Questo 
nome non mi è nuovo! 
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joLivET, alzandosi furioso. 

Queir alto è falso. 

DEBVIIXE. 

Come ! sarebbe mai ... ? 

JOLIVET. 

Sì , sì ; ma voi non farete causa : v’ ha 
prescrizione; d’altronde, ho spesi i miei sa- 
crosanti denari, e, giuro a bacco!... 

FRA.KVAL. 

Ma io non capisco. Che cos’ ha quel si- 
gnore ? 

DERVILLE. 

s 

£ il compratore delia possessione . . . e , 
come tale , vostro avversario. 

FRANVAL. 

Come! egli?... il procuratore a cui do- 
vete l’importare della vostra carica? 

JOLIVET. 

Si, signore. E. una rosa orribile, un vitu- 
perio aver l’ardimento di mettere in campo 
siffatte pretensioni! 

fbahval. 

Ma come !... dicevate pure testé che que- 
sta era una causa buonissima, una causa da 
non trascurarsi ... 

JOLIVET. 

£ una causa perduta !... una causa in- 
giusta !... Con che animo , con che probità, 
si può intraprendere un processo collo scopo 
di spogliare un galantuomo che ha compe- 
rato sulla buona fede? ... E questo era il 
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caso mio , perchè io non aveva nemmeno 
l’ ombra del dubbio ... {A Derville.) Me ne 
appello a voi: che cosa vi ho detto stama- 
ne?... Alle corte: se siete un uomo d’onore, 
se volete giovare davvero a questo signore, 
impeditegli di far causa. 

FRANVi^L. 

Volete che si copra di eterno disonore? 

DERVILLE. 

Ma , signori . . . 

JOLiVET, a Derville. 

Si , . . spiegategli ... 

FRÀNVAL. 

Non ascolto nulla; {A Derville.) e voi 
siete obbligato in coscienza, come diceva poco 
fa il signor procuratore, di costringere il vo- 
stro cliente a litigare, pel suo meglio. 

DERVILLE. 

Io credeva di fare il vostro meglio scon- 
sigliandovi dall’ intraprendere una causa di- 
spendiosissima, e ad un tempo immorale, se 
doveva esser cagione di rovina a più fami- 
glie; ma ora la cosa cangia d’aspetto, e se voi 
volete che s’intraprenda la lite, sono qui 
pronto a prestarvi 1’ opera mia. 

JOLIVET. 

Oh , giuro al cielo , se voi v’impicciate in 
questo affare, dimani chiedo il pagamento di 
ciò che mi dovete, e vi rovino. 

DERVILLE. 

Signore, le vostre minacce non mi fanno 
paura, nè mi distogUeranao dal mio dovere. 
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JOLIVET. 

No !.. . Bene : la "vedremo ... Ti dico di 
più, che se tu fai un passo, un passo solo 
per adoperarti a mio danno, puoi deporre 
ogni speranza rispetto ad Elisa. 

FRANVAL. 

,Che intendete dire con ciò? 

DERViLLE, con Calma. 

Oh niente, signore, niente affatto : queste 
sono considerazioni private, che non possono 
essere di alcun peso nella bilancia. La causa 
si farà, signore: ve ne do parola. 

JOLIVET. 

Or bene: come contutore di Elisa, dimani 
la marito ad un altro. 

FRABVAL. 

Ed io, come tutore, la marito oggi stesso 
con questo bravo avvocato. 

JOLIVET. 

Oh» Dio !... il tutore d' Elisa! . . . Come ! 
voi siete ... ? 

FRABVAL. 

Franval, banchiere d’ Amburgo. 

DERVILLE, stup^atto. 

Il signor Franval! ' 

FRABVAL, a Derville, 

Appunto. Io venni a casa tua per esperi- 
mentarti , e sono contento di te. Certo , si- 
gnor Jolivet: io gli accordo in isposa mia 
nipote con centomila scudi di dote. Ne siete 
contento ? vi pare che con questa somma egli 
possa pagare il sno debito? 
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JOLIVET. 

Capperi !... e come ! 

fbanval. 

Quanto poi alla nostra lite, essendo voi 
quegli che mi avete stimolato ad intrapren- 
derla, penserete voi a proporre un accomo- 
damento. 

JOLIVET. 

Signore ... è meglio che lo facciate 'voi 
stesso, perchè io in vita mia non ho inai 
proposti accomodamenti. 



SCENA XVIII ED ULTIMA. 

Dubelair, Augusto, Vittorio, Giorgio, 

' Rosa e Detti. 

{Tutti gli Scritturali si Janno intorno 
a Jolioet.) 

GIORGIO. 

Perdonate, signor Jolivet, se ci siamo fatti 
aspettare. 

dubelair. 

Ho saputo che aveste la bontà di custo- 
dire lo studio. 

AUGUSTO. 

Ve ne rendiamo grazie. 

VITTORE. 

Ve ne siamo tenutissimi. 

ScRiBE, r. Fili, , 
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GIORGIO. 

Il mio vaudeville fu accettato a pieni voti. 

DUBELAin. 

Presto : ciascuno al suo posto, l^icuperiamo 
il tempo perduto. 

DERVILI.E. 

No, signori. Andate pure dove volete. Oggi 
vi lascio in libertà, per festeggiare il giorno 
in cui fu concluso il mio matrimonio. 

FBjLifVAL. 

Ed io invito tutto lo studio alle nozze, che 
si faranno la settimana venturo. 

DCBELAIR. 

Signor avvocato, me ne congratulo con lei. 

AUGUSTO. 

Ancor io. 



VITTORE. 

Ed io pure. 

ROSA. 

Quanto sono contenta, signor padrone! 

GIORGIO. 

Ed io mi riserbo a fare le mie congratu- 
lazioni in un epitalamio, che mi costerà poca 
fatica, perchè ho già nel mio vaudeville due 
strofe che potranno fare all’uopo. 



DKRV1LT.B. 



Signor procuratore, la giornata d’oggi vi 
avrà dirmstrato che gli affari non vanacumen 
bene quando sono accoppiati' ai piaceri, è^e 
il foro moderno non la cedèbuhto all’arfticó.A 



s 



5 



J^IS^^DEL PROCURAT<^'^^;Ìi*AVyodATO. \ _ 



Digitized by Google 



